
PREDICA SECONDA.
fee facilmente con quefto argomento-, che quefto fia quali vn’imira 
re quel fopremo facrificio di Abraam, allhora che egli era delibe­
rato di facrificare l’unigenito fuo figliuolo. Ilquale fu di tanto me­
rito,che il Signore a gloria di quel Patriarca dicendo : Conopeo bora, 
che tu temi Dio, e che tu non hai perdonato al proprio figliuolo per mio 
amore .

Ora fratelli ciafcheduno di noi ha il fuo Ifaac,cioè il corpo,ilqua 
le tanto teneramente amiamo,quanto ami teneramente vna madre
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il luo figliuolo:anzi piu,perche non il trouorono mai alcune madri, 
che per dar la ulta a’ figliuoli,amazzafiero fe fteffe. La onde appare 
quanto piu s’ami il corpo, che’l figliuolo . Ilche fe è cofi, posfiamo 
con facilita difeorrere, che la maceratione del corpo è molto limile 
al facrificio di Abraamo . Quella è quella forte di facrificio, che di 
già il Signore chiedeua,che fe li facrificalfe ne’ giorni grandemente 
folenni,e cheuolea,che esfi affliggelfero Vanirne loro, cioè con l’a- 
ftinentia, e con la fame macerasfino il corpo.

Però fe quello facrificio era ricerco nelle folennitadi, mi volto a 
uoi ricordandoiii,che horamai s’auuicina la natiuità di Chrifto, fo- 
lennità grandisfima:allaqualefiamo inuitati àfolennizarenon fo­
lamente con l’orationi, ma ci dobbiamo preparare con l’afflittioni 
corporali. Che fe il popolo Ifraelitico fi preparò nel diferto con tan 
ta diligéza,per ricercar la legge di Dio,che ueniua dal monte Sina, 
quanto noi dobbiamo con maggior diligenza e diuotione preparar 
ci a riceuere il medefimo Dio,che ne uiene per darne la falute ? O 
quanto quella venuta fu piu falutifera di quella ? egli allhora venne 
a dar la legge, e quiui à conferir la gratia.iui a formar la legge có le 
lettere nella pietra, e quiui per imprimerla ne’ cuori con lo fpirito 
fuo : iui per tirar gli huomiui a fe col timore , quiui per provocar­
lo co’ benefici di' amore: iui per dar cofe corporali, quiui per le cele 
Hi : iui fulgurando, e fpauentado, e allontanando da fe gl’ huomini, 
che nò l’accoftalfero al monte; quiui militando gl’huomini clemen 
temente,parlando quelle parole foaui di pietà: Penite a me tutti, che Matth. r i 
ui affaticate,e fiate aggrauati,&io ui reficierò. Per tato fe quelli fi pre 
pararono à riceuere il Sig. che andaua uerfo di loro in forma tanto 
terribile,quanto è piu ragioneuole,che noi andiamo verfo di lui ta­
to benigno,abbondate d’ogni bene,e tutto gratiofò ? Quefto è qllo, 
che da noi ricerca la conditione di quefto tempo,quefto richiede an 
cora la ragione della falute noftra,cioè che riuerentemente lo rice- 
xiiamo, acciò meritiamo riuederlo nella patria.
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